
Sindrome del giovane ma-
schio è la traduzione del-
l’espressione inglese “young

male sindrome”, un’espressione
riportata la prima volta da Wil-
son e Daly (1985). Si parla di sin-
drome perché rappresenta una
costellazione di evidenze in cui i
giovani maschi differiscono no-
tevolmente dalle giovani femmine
e gli psicologi evoluzionisti pen-
sano che sia il retaggio dell’evo-
luzione della nostra specie, in
particolare che sia la conse-
guenza del diverso investimento
che maschi e femmine dedicano
alla riproduzione e alla cura della
prole. La dimostrazione princi-
pale di questa sindrome è nata
in prima battuta da un’osserva-
zione statistica. Se si esamina
l’andamento del numero di morti
in funzione dell’età come ripor-
tato più avanti in Figura 1, si

vede chiaramente che a partire
dai 13-14 anni le probabilità di
morte dei maschi aumentano de-
cisamente rispetto a quelle delle
femmine. Inoltre, si vede che nel-
l’età compresa fra 15 e 25 anni
si registra un picco nelle morta-
lità maschili che non ha affatto
una controparte nelle femmine.
Alla base di questo fenomeno vi
sono cause di ordine sociologico
ma anche psicologico e psicobio-
logico. Tra le cause di ordine so-
ciologico è da considerare il fatto
che si tratta dell’età in cui molti
maschi iniziano a lavorare, e i
maschi tendono a svolgere lavori
più pericolosi rispetto alle donne.
Tuttavia le cause sociologiche
spiegano soltanto in parte il fe-
nomeno. Secondo gli psicologi
evoluzionisti ci possono essere
cause più profonde che rinviano
alla nostra evoluzione. 
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La sindrome del 

Se si osservano le statistiche 
di omicidi, aggressioni, consumo 

di sostanze stupefacenti, incidenti stradali,
atti di bullismo, emerge un dato eclatante:

nella maggior parte dei casi, si tratta 
di maschi dai 15 ai 30 anni circa
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Ad esempio i maschi pesano di
più delle femmine o hanno degli
attributi come piume colorate,
corna, che invece sono assenti
nelle femmine. 

Anche gli uomini presentano
un certo grado di dimorfismo,
seppure minore rispetto agli
scimpanzé, in cui i maschi pe-
sano il doppio delle femmine. Gli
uomini, infatti, pesano circa il
12% in più delle donne e questo
livello di dimorfismo è rimasto

costante negli ultimi 50.000 anni. 
A partire dai 20 anni ed in

modo costante fin oltre i 50, la
percentuale di celibi rimane co-
stantemente superiore di circa 8-
10 punti rispetto alle nubili. Que-
sto significa che vi sono più ma-
schi che finiscono per non avere
relazioni affettive durature, men-
tre vi sono maschi che stabili-
scono più di una relazione nella
loro vita. 

L’aggressività può essere fun-
zionale al successo riproduttivo
dei maschi sia per chi si trova in
cima, sia per chi si trova alla base
della “scala gerarchica”. È attra-
verso l’aggressività, infatti, che i

maschi tendono a conquistare
le posizioni dominanti in cui

è per loro più facile tro-
vare partner. Le

donne, infatti, do-

ASPETTI 
EVOLUZIONISTICI

Negli animali, fra i maschi,
il livello di aggressività è
legato al sistema di ripro-

duzione. Nelle specie monogame
in cui un maschio ed una fem-
mina formano una coppia stabile
nel tempo, la maggior parte dei
maschi riesce a trovare una par-
tner con la quale riprodursi. La
monogamia si traduce general-
mente in una mancanza di con-
flitti. Nel caso di specie poligame,
invece, la variabilità riproduttiva
aumenta. Nella poliginia pochi
maschi dominanti all’interno del
gruppo si riproducono con la
maggior parte delle femmine. Un
caso estremo può essere quello
degli elefanti marini in cui solo il
5% del totale dei maschi risulta
padre dell’85% di tutti i piccoli
nati in una stagione riproduttiva.
Si comprende bene come in que-
sti casi il successo del maschio
sia legato ad una competizione
con altri maschi per guadagnare
status e dominanza in modo da
potersi accoppiare con molte
femmine. I maschi esclusi dalla
riproduzione, inoltre, saranno
indotti a lottare per “scalzare” il
ruolo del maschio dominante sfi-
dandolo continuamente. 

È poi interessante notare che
nelle specie in cui vige la poligi-
nia aumenta anche il dimorfismo
sessuale, ossia la diversità di
aspetto tra maschi e femmine.

Figura 1 – Andamento delle curve di mortalità in funzione dell’età e del sesso (probabilità di morte
ogni 1000 abitanti). Solo nei maschi, nella fascia di età dai 15 ai 25 anni si nota una “campana”
che sta ad indicare che in questa fascia di età la mortalità maschile raggiunge un picco che in parte è
spiegato anche da fattori psicologici. I giovani maschi, a differenza delle femmine, ricercano più atti-
vamente il rischio, la competizione.
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vendo investire molte più risorse
nella riproduzione e nell’alleva-
mento dei neonati, rispetto ai ma-
schi, tendono a valutare l’attrat-
tiva del partner non solo per la
bellezza fisica ma anche e soprat-
tutto per le sue doti di protezione,
ricchezza, status (Costa e Co-
razza, 2006a, Costa e Corazza,
2006b). 

All’altro capo della scala gerar-
chica, per coloro che non riescono
ad avere una relazione affettiva
e sessuale a lungo termine, l’ag-
gressività può divenire una stra-
tegia per evitare il fallimento ri-
produttivo. Un esempio di questo
deriva dal fatto che la maggio-
ranza assoluta degli omicidi è ef-
fettuata da uomini o poveri e con
poche risorse o celibi e senza rap-
porti affettivi stabili che gli pos-
sano permettere la riproduzione.

OMICIDI E
DELINQUENZA

Analizzando le statistiche
statunitensi, in un arco di
tempo di trent’anni, dal

1976 al 2005, emerge che il
77,8% delle vittime di omicidio

era un maschio (Figura 2). Daly
e Wilson (1988) hanno effettuato
queste analisi su culture diverse
ed è risultato un quadro molto
omogeneo. In tutte le culture stu-
diate i giovani maschi sono di
gran lunga coloro che più com-
mettono e più sono vittime di
omicidi compiuti da altri maschi. 

Un andamento simile emerge
osservando la composizione per
sesso dei detenuti italiani. Solo il
9% della popolazione dei dete-
nuti nelle carceri minorili è com-
posta da femmine e la percen-
tuale scende al 4% nel caso di
carceri per maggiorenni. Il picco
di ingressi in carcere lo si regi-
stra nella fascia di età dai 20 ai
40 anni, in corrispondenza ap-
punto con l’età della “sindrome
del giovane maschio”. 

Mesquida e Wiener (1996)
hanno rilevato anche che quanto
maggiore è la percentuale di gio-
vani maschi nella fascia di età dai
15 ai 29 anni in una popolazione,
rispetto alla percentuale di ma-
schi adulti, tanto maggiore è la
probabilità di sommosse, atti ri-
voluzionari o terroristici, feno-
meni di aggressività collettiva. 

In campo militare da sempre

la “sindrome del giovane ma-
schio” è stata utilizzata per il re-
clutamento. Il dato più evidente
è che “il mestiere delle armi” è
stato in ogni tempo riservato in
larghissima parte a giovani e che
i ruoli di combattimento in
“prima linea” da sempre sono
stati occupati quasi esclusiva-
mente dai maschi che si trova-
vano approssimativamente nella
fascia di età dai 17 ai 25 anni, i
quali infatti tendono general-
mente ad impegnarsi in opera-
zioni rischiose, a percepire come
attraente il cameratismo e ad an-
teporre il gruppo prima di se
stessi. 

Una volta che il giovane ma-
schio trova una partner stabile
con la quale instaura una intensa
relazione affettiva e se da questa
relazione ha dei figli allora la sua
“psicologia” tende a cambiare ra-
dicalmente. Egli tende a divenire
più ponderato, più prudente, ad
amare meno il rischio (Costa,
2006), a sentire in misura ridotta
il desiderio di vivere in modo av-
venturoso. 

Il fatto che la sindrome del gio-
vane maschio sia da ricondurre
significativamente alla condi-
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Figura 2 – Tasso di vittime di omicidi ogni 100.000 abitanti per maschi (in alto) e femmine (in
basso) relativo a tre fasce di età. La fascia di età dai 18 ai 24 anni è la maggiore responsabile di
omicidi. I giovani maschi in questa fase di età sono responsabili del maggior numero di omicidi, pur
essendo una fetta abbastanza limitata della popolazione rispetto ad esempio a chi supera i 25 anni
che costituisce la maggior parte della popolazione. 

Un’importante 
evidenza della 
“sindrome del giova-
ne maschio” deriva
dall’osservazione
della prevalenza 
di giovani maschi in
chi commette o subi-
sce omicidi
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zione di mancanza di un rap-
porto affettivo consolidato e
quindi alla fase di ricerca di una
partner stabile, si evince anche
considerando che nei carcerati
la quota dei celibi supera per più
di 1/3 i coniugati e questo consi-
derando la popolazione carcera-
ria nel suo complesso, ossia in-
cludendo tutte le fasce d’età. 

INCIDENTI  STRADALI

Un altro fenomeno in cui
emerge fortemente la
“sindrome del giovane

maschio” è il comportamento alla
guida. Secondo l’ultima analisi
statistica italiana completa rife-
rita all’anno 2003 (ISTAT, 2004),
i conducenti morti a seguito di in-
cidenti stradali presentano il va-
lore massimo in corrispondenza
della fascia di età compresa tra
25 e 29 anni (565 decessi in va-
lore assoluto), seguiti dalla fascia
di età 30-34 anni (440 morti) e
dalla fascia 21-24 (376 morti).
Per quanto riguarda i conducenti
rimasti feriti, le fasce di età più
colpite risultano quelle di 25-29
anni (34.276 feriti in valore as-
soluto), di 30-34 anni (31.017 fe-
riti) e quella di 21-24 (24.882)
(ISTAT, 2004). 
Anche per i trasportati infortu-
nati le classi di età che presen-
tano i valori massimi in termini
assoluti corrispondono alla fascia
21-24 anni per i morti e alla fa-
scia 25-29 anni per i feriti. 

BULLISMO FRA 
MEMBRI DELLO
STESSO SESSO

Se omicidi ed incidenti stra-
dali possono essere consi-
derati aspetti estremi di un

fenomeno, le stesse differenze
percentuali fra maschi e femmine
si possono riscontrare anche in
fenomeni più comuni come il bul-
lismo. 

Secondo la ricerca di Ahmad e
Smith (1994) nelle scuole supe-
riori, il 36% degli studenti maschi
e solo il 9% delle studentesse rife-
risce di avere subito degli “attac-
chi” fisici come essere stato spinto
e aver ricevuto calci da un “bullo”.
Viceversa una forma di bullismo
più frequente nelle ragazze è
quella di venire apostrofata con
termini offensivi, confermando
come nelle femmine sia più fre-
quente l’aggressività verbale. 

I contenuti di questi insulti sono
pure indicatori di un preciso mec-
canismo di competizione intrases-
suale che tende a mettere in cat-
tiva luce le possibili concorrenti.
Gli insulti più utilizzati in modo di-
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Volendo esplorare le radi-
ci biologiche legate alla
“sindrome del giovane

maschio” sicuramente un
ruolo di primo piano è da
assegnare al testosterone, l’or-
mone maggiormente responsa-
bile del dimorfismo sessuale,
insieme agli estrogeni. Esso
agisce sia geneticamente,
andando a modificare lo svi-
luppo di alcuni organi, non
solo sessuali, ma anche cere-
brali, sia funzionalmente,
modulando l’attività neurale di
alcuni importanti neurotra-
smettitori come l’adrenalina,
la serotonina, il GABA. 

La “sindrome del giovane
maschio” corrisponde al picco
più alto del livello di testoste-
rone nei maschi, il periodo che
va dalla pubertà alla formazio-
ne di un legame affettivo stabi-
le. Quando il maschio infatti
trova una partner stabile i
livelli di testosterone diminui-
scono e successivamente conti-
nuano a declinare con l’età. 

Non si può dire che il testo-
sterone sia una causa diretta
del comportamento aggressivo,
ma sicuramente ha un ruolo
indiretto rilevante nel facilitare
e rendere più probabili i com-
portamenti aggressivi. Ad

esempio, un effetto collaterale
nei body-builder che assumo-
no steroidi per accrescere la
massa muscolare è quello di
un aumento dell’impulsività e
dell’aggressività. 

È interessante poi osservare
che, così come in molti mam-
miferi, l’aggressività è spesso
funzionale all’acquisizione di
status e dominanza. Anche
nella nostra specie è stato
dimostrato che l’acquisizione
di leadership si accompagna
nei maschi a livelli più alti di
testosterone. Ad esempio, nelle
competizioni sportive, fra i
vincitori si registra un aumen-
to del livello di testosterone
mentre fra i perdenti se ne
registra una diminuzione. 

Testosterone ed aggressività

Le guerre fra gang
rivali, le rivoluzioni,

le sommosse interes-
sano quasi intera-

mente giovani
maschi nella fascia

di età propria di
questa sindrome
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retto o, in modo indiretto, “spar-
lando” di un’altra ragazza sono
“puttana”, “sgualdrina”, “strega”.
È indicativo, invece, che i maschi
quasi mai si insultino alludendo
alla facilità dei costumi sessuali.
Queste differenze sono state ri-
scontrate in diverse culture. Esi-
stono ricerche condotte in Turchia
e in Finlandia che hanno portato
esattamente agli stessi risultati,
così come questi dati sono stati
confermati da diverse studi con-
dotti nelle varie regioni italiane
(Fonzi, 1997). 

CONCLUSIONI

Ilettore potrebbe essersi fatto
un’idea piuttosto catastrofica
del comportamento dei giovani

maschi e soprattutto aver ricevuto
l’impressione fatalistica che una
volta che tale comportamento
venga letto all’interno di una pro-
spettiva evoluzionistica e biolo-
gica, rimangano ben limitati mar-
gini di libertà per modificarlo. Per
fortuna c’è spazio per un mag-
giore ottimismo. Per la “sindrome

del giovane maschio” deve avve-
nire in psicologia ciò che è già av-
venuto per il costrutto relativo ai
“ricercatori di sensazioni forti” in-
trodotto da Zuckerman. Il fatto
che esistano individui che per
stare bene hanno bisogno di rice-
vere forti stimolazioni, è stato ini-
zialmente letto solo in termini ne-
gativi, sottolineando che tali sog-
getti erano quelli maggiormente
esposti al rischio di divenire fu-
matori, di assumere alcol e dro-
ghe, di essere responsabili di in-
cidenti stradali o di divenire de-
linquenti. Tutto verissimo, salvo
il fatto che non si era tenuto nel
debito conto che in quella stessa
categoria si trovano sportivi e mi-
litari di successo, poliziotti molto
abili, gente d’azione quindi che ha
saputo canalizzare quel tratto di
personalità in modo costruttivo e
positivo. 

I modelli sociali e l’influenza
della cultura, dunque, possono far
sì che molti giovani maschi dirot-
tino il surplus di energia, motiva-
zione, spirito di gruppo e compe-
tizione non su componenti distrut-
tive del comportamento ma al
contrario su quelle costruttive
come lo studio, lo sport, il successo
sociale e lavorativo. 
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Quando il giovane
maschio trova una
partner stabile con
cui instaura una
intensa relazione
affettiva e ha dei
figli, la sua “psicolo-
gia” tende a cambia-
re radicalmente


